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Esulta il bambino americano 
che s'era rivolto al tribunale 

1 per «divorziare» dalla madre 
accusata di maltrattarlo 

Ora entrerà a pieno titolo 
nella ricca famiglia adottiva 
«Chi gli spiegherà com'è duro 
esser poveri in America?» 

Non lapidate 
quella donna 

SANDRA HTRION ANI 

H Gregory ce l'ha fatta. È Il primo bambino del mondo 
che ha potuto scegliersi i genitori con l'appoggio della leg
ge. Tifavamo tutti per lui, non è vero? Una t'olia tanto una fa
vola della realtà sembra finire bene come la maggior parte 
di quelle che stanno scritte nei libri illustrati, una volta tanto 
l'intervento di giudici e avvocati va nel senso del buon senso 
risparmiando una possibile tragedia. Gregory Kingsley, do
po penosi scenari familiari, dopo vagabondaggi in orfano
trofi, da un anno affidato ai coniugi Russ, già genitori di otto 
figli, dopoché la madre «vera» pentita di averlo abbandona
to voleva riprenderselo, ha chiesto e ottenuto dai tribunale 
di essere assegnato definitivamente ai Russ. 

E successo in Rorida, forse adesso potrà accadere anche 
In altre parti del mondo, anche da noi dove brucia il ricordo 
di quella povera bambina di Manila. Serena Cruz, strappata 
al genitori adottivi e a un fratellino che adorava in base a un 
rigore legale che non tiene conto degli affetti e della sensibi
lità deglrlndividul. Natalia Ginzburg dedicò un lucidissimo 
libro a quella vicenda (Serena Cruz o la vera giustizia, Einau
di). Disse che lo scriveva perché «abbiamo tutti la memoria 
corta», E Infatti, se non fosse per lei ci saremmo dimenticati 
di Serena Cruz, come ci dimentichiamo quotidianamente le 
brutto notizie che ci raccontano I giornali. 

Quella di Gregory Kingsley però, non 6 una brutta notizia, 
0 non del tutto, Eppure e ugualmente una storia fosca, una 
storili di tristi infanzie e pessime maturità e feroci maternità. 
1 bambini dovrebbero poter credere che ci siano angeli da 
qualche parte a decidere del loro destino, dovrebbero poter 
giocare e andare a scuola e fare sport senza preoccuparsi di 
assicurami la sopravvivenza, senza doversi guardare le spal
le por proteggersi dagli adulti, per proteggersi addirittura dai 

Scultori. -Gregory, che oggi ha 12 anni di precoce saggezza, 
ia Invece conosciuto la degradazione materna, gli abban

doni del padre, la miseria del disamore o dell'amore non 
detto, la fredde/ita anonima degli istituti. Considero una for
tuna ossero stato accettato come ultimo arrivato da una fa
miglia che è un torpedone, quella religiosissima dei Russ. in 
cui l'afletto deve spartirselo con tutti quegli altri fratelli. Ma 
ne (m a,YJ|f0|£P«) p,oco in vita sua che gli sembrerà comun
que sterminato. 

Orto non basterò la sentenza <a liberarlo dalla ima ferita 
originarla: non essere stato amato dalla donna che lo ha ge
nerato, essere stato rifiutato e costretto a sua volta a rifiutare 
la madre nel giorno del pentimento, Di fronte alla morte del 
genitori un altro scrittore, Peter Weiss, che aveva avuto sem
pre pessimi rapporti con la famiglia, osservò; -Non mi dolsi 
per loro, che non li conoscevo, bensì mi dolsi per tutte le oc
casioni mancate che avevano fasciato la mia infanzia e la 
mia giovinezza di un vuoto abissale». 

Ma chi HV forse un angelo custode Gregory Kingsley ce 
l'ho dopotutto. Speriamo che lo aiuti a riempire il vuoto 
abissale. Speriamo che la cuccia della nuova famiglia mor
mone sia calda abbastanza e non solo di fervore religioso, E 
speriamo che un qualche angelo, magari di serie B, sia die
tro anche a quella madre sciagurata che solo troppo tardi ha 

pire qualcosa di lei basto forse Immaginarsi semplicemente 
una quotidianità fatta di povertà, solitudine, mariti in fuga e 
uomini sfruttatori, tre figli da mantenere e nessun punto di ri
ferimento, Per I bambini maltrattati almeno c'è II Telefono 
Azzurro, Ma per questo madri abbandonate a se stesse che 
telefono ci possiamo Inventare? 

«Ecco i tuoi nuovi genitori» 
Gregory convince il giudice 

Il piccolo 
Gregory 
Kingsley 
mentre depone 
al processo 
che è stato 
trasmesso in 
diretta dalla 
Cnn.lnalto 

" f l * a sinistra 
Elizabeth Russ 
prossima 
madre adottiva 

Lieto fine (o no?) al processo del bambino che vole
va «divorziare» dalla mamma: Gregory vede coronato 
il proprio sogno, diverrà a tutti gli effetti figlio dei 
nuovi genitori adottivi. «Sappia che lo amo, potrà tor
nare da noi quando vorrà», la reazione della madre 
in singhiozzi. «Era logico che preferisse vivere da ric
co anziché da povero, ma non tutti possono sceglie
re», il commento acido dei suoi avvocati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

IIIOMUNDOINZBBRQ 

• I NEW YORK. «Gregory, Uri-
questo momentoisei figlio *Jel ' 
Signor e della Signora Ru&», 
ha detto il giudice rivolto ai 
bambino di 12 anni che si era 
rivolto al tribunale per «divor
ziare» dalla mamma, E per la 
prima volta da quando le tele
camere lo spiavano a questo 
processo, il suo volto dì ragaz
zino troppo serio e composto 
per la sua età si è Illuminato. 
Gregory è balzato In piedi ab
bracciando i nuovi genitori e 
quattro degli otto fratelli adotti
vi, mentre nell'aula scrosciava 
un applauso liberatorio. Lieto 
fine come in una favola. Il ri
scatto di Oliver Twist, in diretta 
tv. Fine di una terribile odissea 
tra roulotte» di baraccati e or
fanotrofi, con brevi intermezzi 
di Inferno familiare con alcool, 
droga e debauché. Vittoria dei 

sentimenti contro la fredda e 
anonima indifferenza delle 
ieggì che non danno ai minori 
vocein capitolo nel «scegliere» 
I propri genitori Ono? 

Immediatamente a Gregory 
hanno fatto indossare una T-
shirt blu con scritto. «Numero 
9», come benvenuto al nono 
membro famiglia Russ. L'ave
vano già pronta. I nuovi ̂ --nito
ri sono ricchi, sono avvocati, 
sanno come vivere e come vin
cere, avevano scelto l'avvocato 
giusto, ora certamente sapran
no anche come venderea I me
glio pubblicitariamente la vi
cenda, a cominciare dal film 
da girare sulla vicenda di Gre-
goiy, sui cui diritti sono già in 
trattativa con una casa di pro
duzione. Cosi, avevano spiega
to prima ancora del processo, 

Gregory potrà pagarsi l'univer
sità. Gente per bene. Non co
me quella poco di buono della 
madre. Che sposatasi a 17 an
ni, aveva già 3 bambini prima 
di raggiungere i 21. Che si era 
scelta un marito disoccupato, 
alcolizzato, violento. Che era 
venuta in aula col braccio in
gessato dicendo dì essere ca
duta dalle scale, mentre tutti 
sapevano che era stato l'attua
le convivente a fargli gli occhi 
neri durante l'ennesima lite. 
tJna che lavorava nei bar per 
200 dollari alla settimana, che 
arrotondava portandosi i clien
ti a casa, che fumava marijua
na, che negli ultimi 8 anni ave
va tenuto con sé il figlio mag
giore solo per pochi mesi, solo 
perché glie l'aveva portato la 
polizia per sottrarlo alle sevizie 
del padre ubriaco, che lo ave
va dimenticato in orfanotrofio, 
senza farsi viva nemmeno a 
Natale. 

Come poteva sperare una si
mile frana umana che le des
sero ragione? «Il giudice aveva 
deciso già prima che iniziasse 
il processo. Non mi aspettavo 
che mi restituissero mio figlio. 
Ma mi attendevo almeno che 
mi dessero un'occasione di ri
marginare le ferite nella mia 
famiglia», dice Rachel King

sley, che non se l'era sentita di 
restare in aula ad ascoltare la 
sentenza. Poi scoppia in sin
ghiozzi. «Voglio solo che Gre
gory sappia che lo amo moltis
simo. Può tornare da me in 
qualsiasi momento lo desideri. 
Sarà sempre mio figlio. Volevo 
solo la possibilità di tentare di 
stare con lui....«. 

Il giudice Thomas Kirk aveva 
una sola possibilità legale di 
concedere al bambino il divor
zio dalla madre: in base alta 
conclusione che era stato deli
beratamente maltrattato e ab
bandonato. L'ha afferrata al 
volo. «Credo che ci siano prove 
chiare e convincenti, quasi al 
di là di ogni ragionevole dub
bio in questo caso, che il bam
bino è stato abbandonato e 
trascuralo da Rar nel Kingsley, 
e certamente è nel suo interes
se che la potestà dei genitori 
sia immediatamente termina
ta», la motivazione della sen
tenza. 

«Ho fatto causa a mia mam
ma non per rìpicca, o perché 
non mi comprava giocattoli, 
ma perché voglio essere feli
ce», aveva ripetuto il ragazzo 
anche in aula. Si può discutere 
se a 12 anni si possa far causa 
ai genitori, quanto sia sia più 
«competenti» di un infante o 

meno «competenti» di un sedi
cenne o di un dicottenne. Sta 
di fatto che tra la madre pove
raccia che lo aveva abbando
nato e una nuova famiglia be
nestante che l'ha accolto, Gre
gory ha scelto quest'ultima. Si 
può dargli torto? Eppure gli av
vocati della madre, che hanno 
prennunciato un appello, ave
vano sollevato un tema inquie
tante, pesante quanto l'ovvia 
scelta del ragazzo: «Nessuno 
ha mai spiegato a questo ra
gazzino quanto può essere dif
ficile essere poveri in America. 
Questo ragazzo ritiene che sia 
nel suo interesse non essere 
più povero. Ma un giorno o 
i'altro dovrà affrontare il pro
blema. Non si può scegliere i 
propri genitori». 

Interrogativo tanto più in
quietante, quanto più, passata 
la gran buriana dell'enorme 
pubblicità in diretta tv su un 
processo che crea un impor
tante precedente giuridico, il 
diritto di un minore di portare 
in tribunale i propri genitori, 
viene da chiedersi quanti tra le 
centinaia di migliaia di altri 
bambini abbandonati negli in
granaggi dell'assistenza pub
blica sono in grado di trovarsi 
una famiglia adottiva da favola 
e pagarsi l'avvocato. 

Le avventure, le storie e gli amorì dei membri della famiglia 
reale britannica, compresa Sara Fergusson (nella foto), ter
ranno banco sui teleschermi americani per tutta la prossima 
stagione. Il via sarà dato lunedi dalla Nbc che presenterà in 
tarda serata il primo episodio di Fergie <$ Andrew: dietro i 
cancelli di Buckingham paiace, una soap opera alla quale 
hanno lavorato come consulenti Bob Houston, editore e di
rettore del magazine Royalty e Andrew Mortori, il controver
so autore di Diana: la vera storia A vestire i panni dei duchi 
di York saranno due attori inglesi poco conosciuti negli Stati 
Uniti, Sam Miller e Pippa Henchley. 

Il capo di Sendero luminoso, 
Abimael Guzman, sarà tra
sferito per motivi di sicurez
za in una prigione militare 
su un'isola. Secondo il quo
tidiano Elcomercio, il fonda
tore dell'organizzazione 
maoista, che pratica la lotta 

Trasferito 
su un'isola 
Abimael Guzman 

armata dall'80, sarà rinchiuso presso il centro di addestra
mento di San Lorenzo, un isolotto al largo della costa di Li
ma. Guzman, ha detto ieri il presidente Alberto Fujlmori, ha 
davanti a sé la prospettiva di un processo in una corte mar
ziale e l'ergastolo. 

La «riabilitazione» di Zhang 
Yimou, il regista cinese vin
citore del Leone d'oro alla 
Mostra di Venezia con La 
storia di Qiu Ju, è ormai 
completa. 11 cineasta, ì cui 
film precedenti (Lanterne 
rosse e Ju Dou) erano stati 

Cina 
Riabilitato 
il regista 
Zhang Yimou 

proibiti in Cina, è stato ieri «complimentato» personalmente 
dal segretario del Pc cinese Jiang Zemin e dal ministro del 
cinema e della tv Ai Zhìsheng (considerato un super-con
servatore). L'occasione di questi complimenti pubblici è 
stata una proiezione speciale di La storia di QiuJu, destinata 
ai maggiori esponenti del partito. I responsabili della cine
matografia di stato hanno definito il film «la gloria della na
zione cinese», mentre Ai Zhisheng, sempre secondo l'agen
zia Nuova Cina, ha dichiarato che il film «descrive perfetta
mente la lotta dì classe nella vita quotidiana del popolo ci
nese». Zhang, come quasi tutti i cineasti della cosiddetta 
«Quinta generazione», era caduto in disgrazia subito dopo la 
Tian An Men, nell'89. Il regista infatti si era schierato con gli 
studenti. L'anno prima aveva vinto l'Orso d'oro a Berlino 
con la sua straordinaria opera prima. Sorgo rosso, che ebbe 
anche un enorme successo di pubblico in Cina; ma i suoi 
film successivi erano stati bloccati. 

La Spagna chiede 
la fine dello 
«status coloniale» 
di Gibilterra 

Il ministro degli Esteri spa
gnolo Javier Solana ha di
chiarato ieri sera alle Nazio
ni Unite che è necessario 
trovare «una soluzione defi
nitiva» che ponga fine alla 
«situazione coloniale» a Gi-

• ^ - ^ » biiterra, Solana ha ribadito 
la volontà del governo spagnolo di portare avanti i negoziati 
con la Gran Bretagna perché abbia fine «una situazione evi
dentemente anacronistica e inadeguata ai tempi». Per quan
to riguarda Gibilterra, ha aggiunto Solana, non si tratta di un 
•catto di autodeterminazione ma del ristabilimento dell'inte
grità territoriale della Spagna». Gibilterra 6 territorio britanni
co dal 1714 in base al trattato di pace di Utrecht. 

Austria: 
51% a favore 
dell'Ingresso 
nella Cee 

La maggioranza assoluta de
gli austriaci è favorevole al
l'ingresso di Vienna nella 
Comunità Europea. È quan
to sostiene il settimanale 
Profil citando i risultati di un 
sondaggio. Se si svolgesse 
ora un referendum, scrive il 

settimanale nel numero in edicola domani, il 51 percento 
degli austriaci sarebbe favorevole ad un'adesione completa 
dell'Austria alla Cee, il 33 per cento sarebbe contrario men
tre il 16 per cento si è detto indeciso. 

VIMIN I A LORI 

Il miliardario texano domani annuncia il probabile rientro in pista per le presidenziali. È la terza volta che agita la candidatura 
I sondaggi gli assegnano tra il 16 e il 23%. Il presidente Usa potrebbe avere difficoltà nel Texas, il democratico in California 

L'incubo Perot turba i sondaggi di Clinton e Bush 
SI candida? Non si candida? Domani, tornato sul 
luogo da dove a febbraio lanciò la sua «non-candi
datura» - il 'Larry King Live della Cnn - Ross Perot 
annuncerà al mondp la sua decisione, Sembrereb
be la trama di una farsa. Ed invece si tratta di una 
cosa assai seria. Entrato in scena come salvatore 
della patria ed uscitone con la più grottesca delle ri
tirate, Perot può ancora decidere l'esito della corsa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

«•NEW YORK. Ogni avveni
mento storico, recita un vec
chio ed abusassimo adagio 
marxiano, si ripete due volte: 
la prima In chiave di tragedia, 
la seconda In chiave di farsa. 
Non più. Ed è toccato proprio 
A Rosa Perot - il miliardario te
xano che da me^i entra ed 
esce dalla conlesa presiden
ziale come da un hotel ad ore 
- testimoniare, se non proprio 
la totale caducità, quantome
no la desolante incompletez
za d'un tale catechistico as
sioma, Come? E; semplice: al
le due classiche fasi della Sto
ria - quella della tragedia e, 
appunto, quella della farsa -
Perot ha aggluto un terzo ed 
ancor Indellnlblle tempo 
Quallo nel quale (arsa e trage
dia tornano a ripreientarsi as
sieme, indlstlguibili l'una dal
l'altra, sul proscenio d'una 
cronaca sempre più enigmati
ca e confusa. 

Questo infatti sta accan-
dendo In America. 11 20 feb
braio scorso, Larry King - bril
lante conduttore d'un talk 
show serale sulla Cnn - aveva 

presentato al grande pubblico 
un riccastro texano di discreta 
fama che si diceva nutrisse 
qualche ambizione presiden
ziale. E questo era, appunto, 
ciò che da lui voleva sapere: 
«E' vero o falso - gli chiese -
che lei ha intenzione di candi
darsi?». Falso, rispose Perot, E 
subito precisò che considera
va quello di presidente «il più 
sporco ed ingrato tra i lavori 
del mondo». Sicché solo ad 
una condizione, aggiunse, 
egli avrebbe lasciato il suo 
campiello texano - un cam
piello valutato 3,5 miliardi di 
dollari - per prender parte al
la contesa: una plebiscitaria 
raccolta di firme che lo collo
casse in ballottaggio In tutti i 
50 stati dell'Unione, 

Pareva poco più d'una cu
riosità di campagna. Era inve
ce l'Inizio d'un fenomeno 
che, se è forse eccessivo defi
nire «tragedia», riuscì comun
que ad assumere rapidamen
te le dimensioni d'una assai 
seria e travolgente novità. In 
poche settimane Perot diven
ne protagonista assoluto della 

corsa. Attorno a lui si raccol
sero centinaia di migliaia di 
volontari e presto - sebbene 
ancora non si fosse candidato 
- balzò in testa in ogni son
daggio. Era diventato, quel 
minuscolo miliardario dalla 
voce stridula e dalle orecchie 
a sventola, una sorta di princi
pe azzurro, il ritrovato simbo
lo deH'«America buona che 
non c'è più» e, insieme, di 
quella che, superate le secche 
d'un uggiosissimo presente, 
vuole inseguire il proprio so
gno oltre la soglia del terzo 
millennio. 1 media non parla
vano che di lui. 

Questa epica cavalcata, tut
tavia, si concluse - e si con
cluse in farsa - il 16 di luglio, 
allorché, di fronte alle primis
sime difficoltà della contesa 
(la stampa aveva cominciato 
a fargli le pulci e la gente co
minciava a reclamare pro
grammi precisi) Perot prima 
annunciò il proprio ritiro nel 
corso dì una conferenza stam
pa e, quindi, si ripresentò sul 
set del Larry King Live per 
spiegare le vere ragioni della 
sua decisione. Fu, a detta di 
tutti, un'esibizione pietosa. 
Privo della sua rilucente arma
tura, forgiala nella latta d'un 
generico attacco al sistema, 
Ross apparve finalmente per 
quello che era: un piccolo de
spota volubile e pavido, un il
letterato politico entrato in un 
gioco troppo più grande di lui. 
Attonita una parte d'America 
si domandò: è questo l'uomo 
di cui mi ero innamorata? 

E qui tutto pareva esser fini

to. Ma così non era. Anzi, cosi 
non è. Poiché ora - al termine 
d'una breve escalation di ap
parizioni televisive - Ross Pe
rot ha annunciato un terzo ri
tomo sul luogo del delitto Do
mani sera, ha mandato a dire, 
riapparirà al Larry King Uve. E 
lo farà, ha lasciato intendere, 
per ripresentare la sua candi
datura. Impossibile stabilire, a 
questo punto, se ci sia da ride
re o da piangere. 

Tutto, nella decisione dì Pe
rot - ed ancor più nel contesto 
in cui viene presa - appare in
fatti, nel contempo, estrema
mente comico ed estrema
mente serio. Comico perchè, 
ritiratosi quando i numeri gli 
assegnavano qualche possibi
lità di vittoria, il miliardario 
toma ora in corsa senza alcu
na chance di battere i suoi ri
vali (a luglio - secondo un 
sondaggio Gailup - il 69 per 
cento degli americani consi
derava positivamente la sua 
candidatura; oggi questa cifra 
è precipitata al 34 per cento). 
E serio perchè, pur ridicoliz
zato dal suo stesso zigzagare, 
Perot è tutt'ora in grado di dire 
una parola decisiva nella cor
sa presidenziale. I sondaggi 
gli attribuiscono ancora tra I) 
16 ed il 23 per cento dei suf
fragi. Quanto basta, dicono gii 
esperti, per mettere in serta 
difficoltà Bush nel Texas (33 
voti elettorali), e Clinton in 
California (54 voti elettorali). 
Abbastanza, insomma, per 
riaprire la prospettiva di un no 
contest nel quale nessuno dei 

candidati riesce a raggiungere 
la fatidica soglia dei 270 voti. 

Ovvio dunque che, in que
sta situazione, tanto a Clinton 
quanto a Bush non resti che 
attivamente partecipare - sia 
esso farsa o tragedia - al terzo 
atto d'una tale mediocrissima 
recita. Il presidente, due giorni 
fa, ha definito «interessante» la 
prospettiva d'un ritorno del te
xano Al Gore, il candidato 
democratico alla vicepresi
denza, ha addirittura prospet
tato la possibilità di assegnare 
a «uomini di Perot» posti del 
futuro governo. E gli uni e gli 
altri si sono affrettati ad an
nunciare, per domani, l'invìo 
a Dallas, nel quartier generale 
perotista, di loro quallficatìssi-
me delegazioni. Evidente lo 
scopo: discutere, mediare, 
blandire assicurarsi in qual
che modo - evitando il peri
colo d'una terza candidatura 
- l'appoggio o la benevola 
neutralità di Henry Ross Perot. 

Non è un bello spettacolo. 
Ma è anche, nella sua bruttez
za, uno spettacolo giusto. Con 
tutti i suoi difetti e con tutta la 
sua permanente forza. Perot 
non è dopotutto che questo: 
lo specchio della profondità 

t della crisi di Bush e, insieme, 
della estrema fragilità dei con
sensi che si sono recentemen
te aggrumati attorno a Clin
ton; l'eco sinistra degli scric
chiolii di un sistema politico 
sottoposto alla prova d'una 
difficilissima transizione. Al
l'America non resta, a questo 
punto, che scegliere il meno 
peggio Il miliardario Ross Perot durante la sua campagna elettorale come indipendente 

«Tremila morti nei lager serbi» 
Il segretario di Stato Usa 
chiede un tribunale Onu 
sui crimini in Bosnia 
• 1 GINEVRA. Gli Stati Uniti ri
tengono che «almeno 3mlla» 
musulmani, uomini, donne e 
bambini, siano stati uccisi in 
maggio e giugno nei campi di 
prigionia creati dai serbi nei 
pressi della città bosniaca di 
Brcko. Lo scrive il New York Ti
mes. 

Notizie su uccisioni di mas
sa in Bosnia Erzegovina hanno 
circolato sin dallo scorso lu
glio, ma i funzionari dell'am
ministrazione Usa citati dal 
quotidiano affermano di esse
re per la prima volta in posses
so di Informazioni di fonte in
dipendente che confermano 
tali notizie. Secondo il New 
York Times le informazioni so
no basate su interviste a so
pravvissuti e altri rapporti dei 
servizi di informazione. Secon
do i funzionari, 1 serbi hanno 
conquistato Brcko nello scorso 
aprile, e da allora bande di mi
liziani hanno setacciato la città 
arrestando musulmani. Alcun) 
bilanci parlano di 50 esecuzio
ni al giorno. Diversi cadaveri, 
prosegue il giornale, venivano 
gettati nel fiume Sava, altri se
polti in una fossa comune e al
tri corpi venivano distrutti in 
una fabbrica dove resti animali 
vengono trattati per produrre 
lardo. I) segretario di Stato sup
plente Lawrence Eagleburger 
ha detto ieri che gli Usa pre
senteranno all'Onu la propo
sta di creare una commissione 
che indaghi sui crimini di guer
ra in Bosnia Erzegovina. 

Intanto non sono ancora ri
presi i voli umanitari e la situa
zione delia popolazione è 

sempre più disperata. 
Owen e Vance, i due co-pre

sidenti della Conferenza inter
nazionale sulla Jugoslavia, so
no giunti ieri a Ginevra prove
nienti da Zagabria e hanno 
sottolineato l'urgenza di una 
ripresa del ponte aereo umani-
tarlo per Sarajevo e di fornire 
una scorta ai convogli di profu
ghi che abbandonano la Bon-
sia Erzegovina. 

Owen e Vancc: nei giorni 
scorsi hanno visitato Banja Lu-
ka, una città della Bosnia con
trollata dai serbi dove sono sta
ti segnalati numerosi episodi 
di «pulizia etnica». Al suo arrivo 
a Ginevra, Vance ha detto che 
e «indispensabile» riattivare ai 
più presto il ponte aereo per gli 
aiuti alle popolazioni bosnia
che interrotto il 3 settembre 
dopo l'abbattimento di un «G-
222» italiano. «Non c'è un gior
no da perdere» - ha affermato -
aggiungendo che ogni giorno 
di interruzione del ponte aereo 
comporta il mancato arrivo di 
200 tonnellate dì viveri e di altri 
generi di prima necessità. 

Prima della sua partenza da 
Zagabria, Lord Owen, il me
diatore detta Cee, ha dichiara 
to che la comunità intemazio
nale dovrebbe fornire una 
scorta ai profughi che lasciano 
la Bosnia. Intanto mentre a Sa
rajevo proseguono i combatti
menti (l'artiglierìa serba 
avrebbe ucciso altre 21 perso
ne), Il premier della «nuova» 
Jugoslavia Panie si è rivolto al
l'Onu per sollecitare un alleg
gerimento dell'embargo in vi
sta dell'approssimaersT dell'in
verno, 


